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Stipendi, due mosse dei sindacati

Sgravi per gli integrativi. Riduzione dal 38 al 37% della terza aliquota Irpef
di Giorgio Pogliotti
La detassazione del se​condo livello di contrattazio​ne produrrebbe con le dedu​zioni un vantaggio per i lavo​ratori compreso tra 57 e 108 euro ‑ in aumento con il cre​scere del reddito ‑, mentre se si optasse per le detrazioni il beneficio sarebbe di 80 euro. La diffusione generalizzata della contrattazione integrativa è uno degli obiettivi indicati dal​la piattaforma unitaria di Cgil, Cisl e Uil che sollecitano nel medio-lungo periodo la destinazio​ne di 1 punto di Pil (circa 14 mi​liardi) per un pacchetto di misu​re a vantaggio dei lavoratori di​pendenti e dei pensionati. Nell'incontro della prossima settimana con il Governo, i sindaca​ti presenteranno la piattaforma che, oltre agli incentivi alla con​trattazione di secondo livello (la Uil chiede anche un interven​to immediato di detassazione degli aumenti dei contratti nazionali), prevede la riforma dell'Irpef con la riduzione delle aliquote, la dote fiscale per la fa​miglia, la riduzione della tassa​zione del Tfr, politiche per la ca​sa, il federalismo fiscale, il conte​nimento di tariffe e prezzi. «La riforma degli scaglioni e delle aliquote Irpef è un intervento di lungo periodo ‑ spiega il segreta​rio generale aggiunto della Cisl, Pier Paolo Baretta ‑ nel breve sollecitiamo l'aumento delle de​trazioni per la fascia tra 30 e 40mila euro e l'incremento del​la dote fiscale, per circa 3 miliar​di di costo complessivo». 

Per la detassazione del secon​do livello di contrattazione il Protocollo del Welfare ha stan​ziato 150 milioni: le due ipotesi sono la deducibilità fino a 250 euro dal reddito imponibile o la de​traibilità del 32% fino a 250 euro (pari a 80 euro). Secondo l'anali​si del dipartimento democrazia economica della Cisl, per un lavoratore dipendente senza cari​chi familiari, con reddito tra 8‑15mila euro, il vantaggio della detrazione rispetto alla deduzio​ne è di 23 euro, tra 15‑28mila il vantaggio è di 13 euro. Mentre tra 28‑55 mila euro la deduzione è vantaggiosa per 15 euro, tra 55‑75mila la convenienza è di 23 euro e oltre 75mila di 28 euro. La detrazione premierebbe quel 63% dei lavoratori con un reddi​to tra 8‑28mila euro e la deduzio​ne quel 17% di dipendenti con redditi più elevati.

Riforma Irpef

I sindacati propongono un inter​vento correttivo per rendere li​neare la curva delle detrazioni a vantaggio di tre quarti dei lavora​tori dipendenti, per 2,2 miliardi di costo: il beneficio massimo di 228 euro andrebbe alla fascia con 15mila euro di reddito. È ipo​tizzato anche un percorso gra​duale, con un aumento delle de​trazioni da lavoro dipendente tra i 15 e i 35mila euro ed un guada​gno medio di circa 100 euro, per un costo di 900 milioni. Per i pen​sionati la proposta è di uniforma​re la detrazione a quella dei lavo​ratori dipendenti (portando la no tax area a 8mila euro per tut​ti). A beneficiarne sarebbero i due terzi dei pensionati, con una punta massima di guadagno di 311 euro per i redditi di 15mila euro ed un costo di 2,2 miliardi.

Riduzione dell'aliquota

Dalla riduzione della terza ali​quota che interessa lo scaglione di reddito più ampio (tra i 28mi​la e i 55mila euro), portandola dal 38 al 37%, il 13% dei lavorato​ri avrebbe un guadagno ‑ cre​scente all'aumentare del reddi​to ‑ che raggiunge un massimo di 27o euro per i redditi sopra i 55mila euro. II costo supera di poco i 6oo milioni.

Dote fiscale

È lo strumento unico che comprende sia la detrazione per i fi​gli a carico che l'assegno al nu​cleo familiare: per i lavoratori dipendenti il bonus è corrisposto in busta paga. Per una dote ai bambini tra o‑3 anni il costo è sti​mato tra 900 milioni e 1 miliar​do. Il costo per mandare subito a regime lo strumento (fino a 18 an​ni di età) è di 3,5 miliardi. Occor​re affrontare alcuni aspetti tecni​ci, considerando chele detrazio​ni vengono corrisposte sulla ba​se del reddito individuale, men​tre l'assegno è erogato sul reddi​to familiare.

Politiche fiscali

I sindacati chiedono un con​fronto sul federalismo fiscale, sul tema del carico fiscale complessivo che grava sui cittadini per poter distinguere le impo​ste pagate a livello nazionale e locale. Sulla casa la proposta è di estendere i benefici per gli af​fitti a canale concordato, di rad​doppiare le detrazioni Irpef pre​viste dalla Finanziaria, innalzando la detrazione al 50% per i locatori che affittano con cana​le concordato, con la riduzione dell'imposta di registro al 50% e l'obbligo di pagamento del ca​none con forme che ne permet​tano la tracciabilità.

Tariffe e prezzi

Si chiede di generalizzare l'ado​zione della tariffa sociale nei ser​vizi di carattere economico, con il riconoscimento della condizio​ne di disagio economico attra​verso l'indicatore Isee. Per tutte le tariffe ed i prezzi con un significativo carico di Iva ed accise (i prodotti petroliferi) si propone la neutralizzazione degli aumen​ti di gettito al crescere dei prez​zi. Il passaggio da tassa a tariffa per i rifiuti solidi urbani non de​ve comportare aggravi economici. Sui prezzi si chiede un tavolo con Regioni ed Enti locali per sanzionare gli aumenti specula​tivi e favorire la concorrenza.
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Prodi: confermati i vertici con le parti

Salari, si tratta. Spunta una soglia di 40mila euro

Damiano: no allo sciopero preventivo. Angeletti: ma aspettiamo risposte entri il 15 gennaio
di Enrico Marro
In vista dell'incon​tro che dovrebbe svolgersi mar​tedì 8 gennaio sulla questione salariale, governo e sindacati fanno pretattica Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, assicura che i <d vertici con le parti‑sociali sono confermati», pur non formalizzando ancora la data di convocazione. E Cgil, Cisl e Uil, naturalmente, ribadi​scono che se la situazione non si sbloccherà, il 15 gennaio agli organismi unitari delle tre con​federazioni non resterà che pro​clamare lo sciopero generale. Il ministro del Lavoro, Cesare Da​miano, che i sindacati li cono​sce bene avendo speso una vita nella Cgil, invita i suoi ex compagni alla calma: «Se si sceglie la strada della concertazione, si esclude il conflitto preventi​vo». Il tema di come aumenta​re i salari, troppo bassi rispetto alla media europea, è molto de​licato, continua Damiano: «Ser​vono tempo e pazienza, con la fretta e la furia non si ottengo​no risultati». Il ministro ribadisce quindi che è necessario aspettare la trimestrale di cassa per vedere quali saranno le risorse sul ta​volo. Damiano però ha già in mente una tetto al di sotto del quale intervenire per sostenere le retribuzioni: 4o mila euro. Soglia che trova d'accordo an​che il segretario della Cisl, Raffaele Bonanni. I sindacati, pe​rò, hanno fretta il leader della Uil, Luigi Angeletti, usa toni ul​timativi: «Abbiamo una riunio​ne di Cgil, Cisl e Uil fissata per il i5. Se per quella data non ci saranno risposte o se saranno vaghe, sia riguardo alle tasse che sulla questione dei contrat​ti, saremo costretti a fare uno sciopero. La cosa più importan​te è avere riduzioni serie delle tasse sui salaria». La segretaria dell'Ugl, Renata Polverini, dice che aspettare la trimestrale di cassa non va bene e che in ogni caso il taglio fiscale deve esser​ci già nel 2oo8. Bonanni se la prende direttamente con il mi​nistro dell'Economia: «Il gover​no fa la «da politica del gambe​ro: prima annuncia la disponi​bilità sui salari, ma poi Padoa-Schioppa dice che si tratta di una questione tra noi e i da​tori di lavoro. Questa è una doc​cia fredda sulla gente». Marte​dì sarà un giorno importante anche sul fronte dei contratti, con un nuovo incontro tra le parti per sbloccare la vertenza dei metalmeccanici.
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Dentro le confederazioni

I cento euro della Cgil e l’affondo Cisl

Buste paga: l’interventismo di Ferrero a Grandi, la prudenza di Padoa-Schioppa e la via delle liberalizzazioni suggerita dal ministro Lanzillotta
di Enrico Marro
Passerà per un confronto con i sindacati, ma anche e soprattutto per un confronto nella maggioranza e nel governo, la trattativa sui salari che si aprirà la prossima settimana. Il presidente del Con​siglio, Romano Prodi, dovrà fronteggiare da un lato il pressing delle confederazioni, con la Cisl di Raffaele Bonanni che sembra la più scatenata, e dall'altro le spinte contrapposte all'interno dello stesso esecuti​vo. Dove già si fronteggiano due squadre. Gli «interventisti», capeggiati dal ministro della Solidarietà, Paolo Ferrero (Rifonda​zione comunista), che come altre volte ha trovato una sponda nel sottosegretario all'Economia, Alfiero Grandi (Sinistra demo​cratica). 1 «frenatori», guidati dal ministro dell'Economia, Tommaso Padoa‑Schiop​pa, e dal ministro degli Affari regionali, Linda Lanzillotta. A mediare, come già sul​la partita del welfare, potrebbe essere il mi​nistro del Lavoro, Cesare Damiano, anche lui ex sindacalista come gli interventisti, ma attento alle compatibilità finanziarie.

All'appuntamento col governo Cgil, Cisl e Uil si presenteranno forti di una piattaforma unitaria centrata sulla richiesta di un fisco più leggero per i lavoratori dipenden​ti. Secondo i sindacati si tratta di tagliare il prelievo di un punto di Pil «nel medio lun​go periodo». Il leader della Cgil, Guglielmo Epifani, ha tradotto questo nella proposta di 100 euro al mese di maggior detrazione sul lavoro dipendente nell'arco di 5 anni. A questo, aggiungono i sindacati, va affianca​ta una riforma dell'Irpef che riduca in parti​colare l'aliquota del 38% e una «dote fisca​le» per i figli da zero a 18 anni e altri soste​gni alle famiglie numerose, sui quali insiste in particolare la CisL Si tratta di un pac​chetto di proposte estremamente costoso per l'erario, ma che nonostante ciò rischia di essere poco visibile. Lo stesso Epifani aveva calcolato che i 100 euro di detrazio​ne mensile in più in 5 anni (che per ogni anno sarebbero appena 20 euro in più al mese) costerebbero circa 14 miliardi a regime. Stesso rischio di evanescenza ‑ e lo insegna il precedente del governo Berlu​sconi ‑ si corre con la revisione della cur​va Irpef.

Ecco che allora la prudenza si fa strada nel governo. E se il ministro Lanzillotta sot​tolinea che nuove liberalizzazioni, per esempio dei servizi pubblici locali, potreb​bero portare benefici al reddito disponibi​le superiori a quelli fiscali (che oltretutto possono sempre essere annullati dalle im​poste locali) anche Damiano, certamente amico dei sindacati, osserva che la via prin​cipale per aumentare i salari resta quella della contrattazione. Magari da riformare.
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Damiano ai sindacati: «No allo sciopero preventivo»

Sui salari, il ministro del Lavoro chiede «tempo e pazienza». In vista dell’incontro tra governo e parti sociali, l’8 gennaio
di Sara Farolfi
«Se si sceglie la strada della concer​tazione si esclude il conflitto pre​ventivo: con la fretta e la furia non si ottengono risultati». Cesare Da​miano, ministro del Lavoro, rispon​de all'aut‑aut dei sindacati ‑ «rispo​ste precise su fisco e contratti o scio​pero» ‑ a pochi giorni dal primo in​contro tra governo e parti sociali in programma per l'8 gennaio. II mini​stro sottolinea che il governo sta esaminando la piattaforma inviata dai sindacati: «La discussione do​vrà risolvere i problemi e individua​re le priorità, ma non credo che ar​gomenti così complessi, dalle ali​quote alle detrazioni, dal bonus per le famiglie alla detassazione degli aumenti contrattuali, possano esse​re risolti, in poche ore di discussio​ne».

L'argomento è complesso, le po​sizioni (all'interno della maggioranza, ma anche sul fronte delle parti sociali) differenziate, e incombe sul​la verifica di governo (il vertice di maggioranza dovrebbe seguire di pochi giorni, si parla del 10 genna​io, l'incontro con le parti sociali). «La prima cosa da fare è il rinnovo dei contratti di lavoro scaduti ‑ ha concluso Damiano ‑ E successiva​mente agire sulla leva fiscale consi​derando le risorse che possono es​sere utilizzate a questo fine: il tema del 2008 deve essere il recupero del potere d'acquisto».

Cgil, Cisl e Uil chiedono l'impie​go di un volume di risorse pari a un punto di Pil per un pacchetto di in​terventi sul terreno fiscale e tariffa​rio a favore dei lavoratori dipenden​ti e dei pensionati. In più ci sono i contratti ancora aperti, nel pubbli​co (perchè la finanziaria non stan​zia risorse per il rinnovo dei dipen​denti pubblici) e nel privato (i me​talmeccanici e il commercio). A ri​capitolare i tre punti fondamentali ci ha pensato ieri Raffaele Bonanni, segretario generale Cisl. «Detrazio​ni fiscali per lavoratori e pensiona​ti, con attenzione alla famiglie con molti figli e persone inabili, detassa​zione del secondo livello di contrat​tazione e modifica delle aliquota e degli scaglioni». «Se non ci saranno risposte del governo sulla riduzio​ne della pressione fiscale sui salari, e dalle imprese sul rinnovo dei con​tratti aperti, entro il prossimo 15 gennaio, si andrà allo sciopero ge​nerale», ribadisce Luigi Angeletti, segretario generale Uil.

Il 15 gennaio, Cgil Cisl e Uil riuni​ranno le segreterie unitarie e deci​deranno il da farsi. «Il problema non è certo quello di risolvere tutto nel corso del primo incontro, chie​diamo però una risposta in tempi non lunghi», sottolinea Paolo Ne​rozzi, segretario confederale Cgil. Non sfugge, tra l'altro, che sulla de​tassazione degli aumenti contrat​tuali le posizioni dei sindacati sem​brano tutt'altro che compatte, e lo stesso documento unitario presentato a dicembre al governo è nel merito piuttosto generico. La Cisl parla di «detassazione del secondo livello di contrattazione» ‑ e in que​sta direzione il governo ha già fatto un passo, con il protocollo Welfare ‑, la Uil ancora ieri diceva esplicita​mente di «detassazione degli au​menti contrattuali», e la Cgil al suo interno è divisa tra posizioni diver​se. «Là questione è complessa, e i ri​sultati si ottengono se la posizione è unitaria», dice Nerozzi. E tutto ciò intercetta posizioni specularmente opposte all'interno della maggio​ranza di governo, con la Sinistra favorevole alla detassazione degli au​menti contrattuali tout court, quelli cioè che riguardano tutti i lavorato​ri dipendenti, e il Pd invece molto sensibile ai placet di Confindustria.

Sul fronte del fisco ciò per ora è sulla carta, è quanto previsto dalla legge finanziaria: la costituzione di un fondo alimentato dai proventi dell'extragettito 2008, per aumenta​re le detrazioni a favore dei lavora​tori dipendenti.

È tornato a ribadir​lo ieri il sottosegretario all'Econo​mia, Alfiero Grandi: «La maggioran​za di centro sinistra ha scelto di in​tervenire sulla detrazione, in parti​colare per i lavoratori a reddito più basso, perchè intervenire generica​mente sul drenaggio fiscale o sulle aliquote avrebbe richiesto ben altre risorse finanziarie a disposizione». Mentre Paolo Ferrero, ministro del​la Solidarietà sociale, ricorda che nel frattempo «i padroni devono fa​re il favore di corrispondere ai lavo​ratori gli aumenti contrattuali».
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«Sette vittime del profitto»

A Torino l’addio a Giuseppe Demasi. I lavoratori cestinano la corona di fiori dell’azienda. Ma è l’unico momento di tensione in una giornata in cui lo sgomento regna sovrano
di Gianluca Gobbi
È rimasta una cimi​niera a ricordare le Ferriere, le stori​che acciaierie che per un secolo hanno caratte​rizzato in modo indelebile questa porzione della perife​ria nord di Torino. La sua pre​senza indica che non bisogna dimenticare quale sia stato il profilo netto dell'area, dove migliaia di operai hanno lavo​rato in molti casi pagando con la vita, anche adesso che è av​volta da una scala elicoidale e sormontata da una croce. Sì, perché di fronte a quella cimi​niera sorge la Chiesa del San​to Volto, il nuovo edificio che progressivamente unirà tutti gli uffici della diocesi. Si tratta della parrocchia di Giuseppe Demasi ‑ l'operaio ventiseien​ne che con la sua fibra forte ha lottato più di tutti contro le ustioni che devastavano il suo corpo, ben 24 giorni ‑ ma è simbolicamente il luogo idea​le per ricordare tutti i sette morti. Il perché lo ha spiegato ieri, ai funerali, il cardinale Severino Poletto, mettendo in parallelo nella sua omelia il volto trasfigurato e martoriato del Cristo nella Sindone (raffi​gurato nell'abside alle sue spalle) con quello di Giuseppe, «perché vedere il volto bru​ciato del giovane ricoverato all'ospedale Cto è stata un'espe​rienza che non avevo mai pro​vato in vita mia». Per l'arcive​scovo si tratta del quarto fune​rale, visto che in Duomo era stato reso omaggio ai primi quattro operai scomparsi, An​tonio Schiavone, Bruno Santi​no, Angelo Laurino e Roberto Scola, poi al triste elenco si è aggiunto il capoturno Rocco Marzo, l'unico "fuoriquota" con i suoi 54 anni, per poi con​cludere con gli altri due ragaz​zi di 26 anni, Rosario Rodinò e Giuseppe Demasi. I giovani avevano in comune la passio​ne per la Juventus, e anche sul feretro di Giuseppe è posata la maglia di Alex Del Piero, oltre a quella numero 8 della squa​dra di calcetto dove giocava "Mase". «Il capitale serve per creare lavoro e non per accu​mulare, creando benessere so​lo per qualcuno ‑ ha sottoline​ato anche in questa occasione

il cardinale Poletto ‑ mentre il giusto profitto deve essere tra​sformato in posti di lavoro», aumentandoli e rendendoli più durevoli nel tempo e sicu​ri. Gli fa eco il ministro della Solidarietà Sociale Paolo Ferre​ro, quando commenta che «siamo di fronte ai drammati​ci risvolti dell'applicazione di politiche neoliberiste avvenu​ta negli ultimi anni, con la ri​duzione a merce della vita dei lavoratori». Dunque l'impe​gno che deve caratterizzare l'azione governativa «deve es​sere quello di ridare di​gnità al lavoro e sicurezza ai la​voratori». Intanto viene scara​ventata giù per le scale, contro una recinzione, la corona in​viata dalla ThyssenKrupp, nell'unico momento di tensione di una giornata dove ancora una volta ha regnato il silen​zio, spezzato dagli applausi liberatori dei duemila presenti all'ingresso e all'uscita del fere​tro dalla chiesa.

Il ministro del Lavoro, Cesa​re Damiano, conferma che il governo ha accettato la propo​sta di un incontro avanzata dalla multinazionale: si terrà a metà gennaio, «e partiremo proprio dall'analisi dell'atteg​giamento tenuto dalla ThyssenKrupp all'inizio delle inda​gini: il suo silenzio è stato di una distanza incomprensibi​le». Dal canto suo il sindaco Sergio Chiamparino, concluse con qualche giorno d'anticipo le vacanze in Patagonia, ricor​da che «va fatta giustizia senza spirito di vendetta, ma è chia​ro che sulla base di ciò che emergerà dalle indagini i responsabili dovranno risponde​re delle loro azioni».

Poco più in là c'è il Procura​tore Generale Giancarlo Casel​li, ancora scosso per il nuovo lutto di cui si è avuta notizia a pochi minuti dall'inizio dei funerali. Mentre si trovava al Pa​lagiustizia è morto d'infarto Giorgio Mazzini, il capo del corpo dei vigili del fuoco. L'in​gegnere si trovava nell'ufficio dell'ispettore di polizia giudiziaria Raimondo Romanazzi, stretto collaboratore del pro​curatore aggiunto Raffaele Guariniello, quando si è acca​sciato al suolo all'improvviso, senza che ci fossero state avvi​saglie: a nulla sono valsi i soc​corsi. Mazzini, che sarebbe an​dato in pensione tra due mesi, aveva 67 anni, era sposato e padre di due figli. Al procurato​re capo Marcello Maddalena e allo stesso Caselli non è rima​sto che prendere atto con sgo​mento che «è stato un triste, tragico malore». Sotto il profi​lo giudiziario, il procedimento che ha portato all'iscrizione nel registro degli indagati di tre alti dirigenti ThyssenKrupp è aperto per disa​stro e omicidio colposo. Al va​glio dei magistrati la circostan​za che la multinazionale non abbia mai chiesto ai vigili del fuoco il Cpi, il certificato di prevenzione incendi, un pla​cet fondamentale soprattutto per impianti dove i piccoli in​cendi (hanno confermato nei loro racconti tutti gli operai) sono frequenti. Ma la giornata già ricca di emozioni si conclude con un ulteriore dramma che lascia senza fiato, perché si apprende che ha perso la vita la ma​dre di Antonio Boccuzzi, l'uni​co lavoratore superstite al ro​go della linea 5: era malata da tempo ma se n'è andata in un giorno di neve di inizio anno che però tiene Torino dram​maticamente ancorata al 2007.
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Ai funerali di Giuseppe. L’operaio ha meno valore, meno tutela, meno diritti che nella schiavitù, o nei Comuni. Perché al centro non c’è più l’uomo ma il profitto

Dario Fo: «Beati gli schiavi»

di Loris Campetti
«Diceva Bertolt Brecht che quando uno schiavo si libera dalla schiavitù e diventa un operaio perde i diritti che aveva. Come schiavo era tutelato, gli veniva garantito un abito, persino una moglie gli veniva trovata. Da ope​raio perde di valore, di peso, perde di​ritti. Catullo diceva che allo schiavo bisognava dare allegrezza, ilarità, sen​ni avrebbe intristito le stanze del po​tere». Il premio Nobel Dario Fo ha partecipato ieri ai funerali di Giuseppe Demasi, la terza vittima della stra​ge targata ThyssenKrupp, insieme al​la sua compagna Franca Rame. Parla​re con lui di morti sul lavoro costrin​ge a modificare gli attrezzi del lavoro giornalistico, ripescando categorie troppo velocemente abbandonate nell'interpretazione della realtà. Sembra un paradosso quello messo in scena da Dario Fo: lo schiavo antico era più rispettato e tutelato dell'ope​raio moderno. Eppure ha un fondo di verità, perché «la nostra società ha messo al centro il profitto. L'interes​se per il profitto viene prima di tutto, prima della vita dei lavoratori».
Perché hai deciso di partecipare ai funerali di Giuseppe, la settima vittima della strage consumata alla ThyssenKrupp?

Sono andato perché ho avuto una lunga frequentazione con le lotte operaie a Torino e Milano, alla Fiat e nelle piccole aziende. Sette operai uc​cisi, ci pensi? Ricordo una canzone, «Morire per campare» dentro lo spet​tacolo «Ci ragiono e canto» che rac​contava dei poveri operai del sud co​stretti a salire a Milano e a Torino e per tirare avanti mettevano a rischio la propria vita.
Cosa hai provato al funerale?

Sconvolgente. Una chiesa fredda, completamente impregnata di corpi, gente semplice, operai, volti e mani di chi sa cos'è il lavoro. Con Franca abbiamo abbracciato tante persone, compagni di lavoro, parenti, amici. Un operaio mi ha detto che i padroni pagano le multe per il mancato ri​spetto delle leggi sulla sicurezza, ma se ne fregano, perché le multe costa​no molto meno che tenere a regola gli impianti. E un altro mi ha detto: al​meno ci pagassero il prezzo pagato per un bue. Mi è tornato alla mente quell'industriale del milanese che ha cosparso di benzina e poi bruciato un operaio rumeno che rivendicava i suoi diritti, il prezzo pattuito. È stato in galera solo qualche anno, quel pa​drone. Il cardinale Poletto ha fatto un discorso corretto in cui si ribadiva il rispetto per la persona umana che viene prima della produzione e del profitto.
Siamo nel terzo millennio e si muore sul lavoro come ai tempi dei padroni del vapore.

Noi abbiamo rimesso in piedi lo spettacolo «Non si paga, non si paga» e un importante critico di Repubbli​ca ci ha criticato, accusandoci di non esserci accorti che il mondo è cam​biato. Ma i tempi sono cambiati dav​vero? E come sono cambiati? Dire che oggi siamo più avanti sulla sicu​rezza è una grande balla. Ci sono de​gli Statuti tra la fine del 1100 e il 1200, per esempio in Toscana, da cui emer​ge una grande attenzione alla tutela dei lavoratori che oggi diremmo dell'impiantistica, impegnati nella co​struzione di torri, palazzi, chiese. L'inizio dei lavori veniva dato dal ma​estro della pietra del comune che dava il via solo dopo accurato controlli. Era sua la responsabilità prima di eventuali disastri, poi veniva quella della persona per cui l'opera veniva edificata e l'imprenditore edile era l'ultimo responsabile. Per il semplice fatto che dare la responsabilità della sicurezza al padrone vuoi dire lascia​re mano libera alla corruzione, per​ché il padrone ha interesse solo al profitto. Come mi diceva quell'opera​io, preferisce pagare le multe che ga​rantire la sicurezza. Con la nascita dell'Umanesimo l'individuo, e non il profitto, era messo al primo posto. Persino la massoneria, alle sue origi​ni; metteva al centro il lavoratore, la vita dell'operaio: masson è il murato​re.
L'Italia ha il triste primato degli infortuni sul lavoro.

Ti faccio un esempio. Ho lavorato due mesi in Finlandia per mettere in scena uno spettacolo; sai che duran​te le prove erano sempre presenti i vi​gili del fuoco? Da noi il servizio antin​cendio c'è solo durante gli spettacoli.
Pensi davvero che le condizioni dello schiavo fossero migliori di quelle dell'operaio?

Ti ricordi la canzone «Ho visto un re»?

Come no: il re, il vescovo, il ricco, tutti che avevano perso qualche pri​vilegio e piangevano, chi sul cavallo e chi nel vino, chi mordeva la mano del sacrestano. Solo il «vilan», un contadino, ridacchiava... un altro paradosso?

«Che sempre allegri bisogna stare, che il nostro piangere fa male al re, fa male al ricco e al cardinale, diventan tristi se noi piangiam». Dove credi che abbia pescato queste parole, se non dallo studio di Bertold Brecht e dagli scritti di Catullo? Allo schiavo bi​sogna dare allegrezza, ilarità, per evi​tare che le sue lacrime possano intri​stire le stanze del potere. Oggi gli ope​rai non valgono neppure il prezzo di un bue, perché al centro della storia non c'è l'uomo, c'è il profitto.
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Iseo. Legambiente incontra i sindaci del Sebino

«La ferrovia Brescia-Edolo deve crescere»

«La tratta ha una potenzialità di due milioni di passeggeri»
di (G.Z.)
Da Cazzago alla Valcamonica passando per Iseo, il circolo Le​gambiente di Franciacorta, guidato da Silvio Parzanini, in​contrerà tutti i sindaci dei pae​si attraversati dalla linea Brescia-Iseo-Edolo.

In attesa di un convegno sul tema, al centro dei colloqui, ci sarà l'esempio vincente della ferrovia che Legambiente ha visitato in Val Venosta, ovvero la Merano-Malles. La tratta, entrata in esercizio nel 1906 e dismessa nel 1991 perchè con​siderata un «ramo secco», è stata ricostruita, dalla Provin​cia autonoma di Bolzano e ri​messa in funzione nel 2005. Adesso, su un percorso di 60 chilometri, totalizza 2 milioni di utenti l'anno, pur avendo un bacino di soli 30 mila abi​tanti. La ferrovia sebino‑camu​na, invece, lunga 103 chilome​tri e con un bacino d'utenza di 150 mila abitanti, trasporta un milione di passeggeri l'anno.

«Una quota di utenze blocca​ta da anni ‑ afferma Parzanini ‑. che costituisce nei fatti un arre​tramento rispetto all'esponen​ziale aumento della mobilità avvenuto nel frattempo. Eppure sull'armamento e la messa in sicurezza della linea siano stati effettuati grossi investi​menti». Convogli vecchi, l'as​senza di un orario cadenzato con una frequenza sufficiente​mente breve, la bassa velocità commerciale, la mancanza di bus‑navetta locali per i collegamenti con le stazioni e la man​cata integrazione con il servi​zio pubblico all'interno della città di Brescia, costituiscono per legambiente i fattori che confinano la tratta ai margini della mobilità provinciale. Una linea che, sempre per Le​gambiente, rischia di arrivare impreparata all'aggancio con la metropolitana di Brescia: un'opera, quest'ultima, che do​vrebbe entrare in funzione nel 2012 e il cui costo è stato stima​to in 750 milioni di euro. «La ferrovia camuna ‑ conclude Parzanini‑ può trasportare al​meno 2 milioni di passeggeri l'anno. Per le sue caratteristi​che ha le potenzialità, per ri​spondere alle esigenze di una mobilità nuova e sostenibile. Ne trarranno beneficio sia i re​sidenti che il comparto turisti​co».
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Breno. Sul trasporto pubblico

Piace la mozione proposta dalla minoranza

I piazzali davanti allo stadio al servizio degli autobus
di Luciano Ranzanici
I consiglieri di «Stai con Bre​no» Gianfranco Domenighini e Cesare Veraldi nel corso di un incontro con la stampa, hanno ribadito i contenuti del​la loro mozione, presentata du​rante il recente consiglio co​munale ed approvata all'una​nimità Il sindaco Edoardo Mensi, che con la sua maggio​ranza aveva respinto un'altra mozione degli stessi consiglie​ri (e condivisa dai rappresen​tanti di «Impegno comune») sulla modifica del progetto presentato dall'Anas, per la siste​mazione del vecchio svincolo, ha evidentemente giudicato meritevole di considerazione le soluzioni prospettate dalle minoranze sul progetto di in​terscambio ferro‑gomma.

La mozione votata all'unani​mità « dà mandato alla Giunta municipale, unitamente alle Ferrovie Nord e di concerto con la Provincia, il Bim e la Co​munità Montana, di ricercare .una soluzione positiva per la realizzazione di un adeguato raccordo fra le esigenze territoriali e urbanistiche di Breno e la necessità di un più ampio servizio comprensoriale di au​topullman». La proposta di Domenighini e Veraldi preve​de l'utilizzo dei piazzali anti​stanti lo stadio Tassara, che fra l'altro funge già da area di sosta per gli autobus ed il recu​pero della superficie posta fra la linea ferroviaria e lo stesso impianto sportivo, nelle adia​cenze dello stabilimento della società Tassara.

In verità, i due consiglieri di «Stai con Breno» avevano pro​spettato anche un'altra solu​zione, con la «rivoluzionaria» costruzione di un centro poli​funzionale attrezzato per la nuova zona dei pullman, par​zialmente interrata e collegata alla stazione ferroviaria, con previsione e studio di sopra​stante sviluppo commerciale, direzionale ed abitativo, da re​alizzarsi nell'area esistente fra via 28 Aprile e via Valverti». La soluzione che risolverebbe pu​re i problemi di spostamento verso gli istituti scolastici degli studenti appare però imprati​cabile poiché coinvolgerebbe la proprietà di un privato.
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Temù. Non si attenua il tono dello scontro tra l’amministrazione e il sodalizio che cura i reperti della Grande guerra

Il museo non si arrende: «Pronti ad andarcene»

Walter Belotti risponde picche alla richiesta del Comune che vuole un consiglio di amministrazione controllato dagli enti pubblici
di Lino Febbrari
Mercoledì sera l'amministra​zione comunale di Temù ha promosso un'assemblea pub​blica (in verità poco partecipa​ta) per cercare di far luce sul futuro del «Museo della Guer​ra bianca, in Adamello» e so​prattutto per chiarire alcuni aspetti della controversia che da oltre un anno e mezzo la ve​de ai ferri corti con l'associazio​ne che gestisce la realtà musea​le dell'alta Valle.

In buona sostanza, l'ente lo​cale che col contributo della Regione ha realizzato un mo​derno edificio tra il municipio e la Parrocchiale, che nelle in​tenzioni dovrebbe accogliere i reperti oggi ospitati nell'angu​sta sede al piano terra delle scuole elementari, chiedeva che l'associazione si dotasse di un consiglio di amministrazio​ne composto in maggioranza da rappresentati degli enti pubblici e degli alpini. Il sodali​zio guidato da Walter Belotti

aveva risposto negativamente, sostenendo di voler continua​re a mantenere l'indipenden​za che dura da oltre trent'anni.

Durante la serata il sindaco Corrado Tomasi ha spiegato dettagliatamente le ragioni per le quali il museo dovrebbe andare sotto l'ala pubblica., preferibilmente guidato da una nuova fondazione che rag​gruppi tutti i soggetti interes​sati. Mostrando il documento sottoscritto alla fine del 2006 (quando i venti di guerra ave​vano appena iniziato a soffia​re) dallo stesso Tomasi, da Be​lotti, e controfirmato dal presi​dente della Comunità montana Alessandro Bonomelli e dall'assessore alla Cultura Giancarlo Maculotti, nel quale di fatto l'associazione accettava l'allargamento del direttivo, il sindaco ha rivelato che il gior​no successivo il presidente Be​lotti si era rimangiato quanto concordato. All'incontro non hanno preso parte i vertici dell'associazione. «Peccato per​ché poteva essere l'occasione per mettere la parola fine – ha detto Tomasi ‑ e ripartire da dove avevamo cominciato tan​ti anni fa». «La nostra posizio​ne è stata. ampiamente portata a conoscenza dei cittadini e dei turisti tramite una lettera aperta», replica al telefono il presidente Belotti. Il rappre​sentante dell'associazione ri​badisce inoltre, insieme alla volontà dei soci di mantenere l'indipendenza «dai poteri pubblici», la disponibilità ad accogliere nel consiglio diretti​vo i rappresentati dei Parchi dell'Adamello e dello Stelvio e dell'Unione dei Comuni.

«SE QUESTE CONDIZIONI non verranno accettate ‑ dice Be​lotti ‑ ci vedremo costretti no​stro malgrado a sistemare la collezione al di fuori dell'abita​to di Temù e, comunque, dell'alta Valcamonica». Per non correre il rischio di dar vita a un inutile doppione, si dice che, nei prossimi giorni, in ve​ste di mediatori dovrebbero scendere in campo rappresen​tanti istituzionali di alto livel​lo.

BRESCIAOGGI, 4 GENNAIO 2008

Esine. Il Gruppo Avis è stato costituito nel 1970 e dal 1977 si occupa del trasporto degli ammalati

L’ambulanza compie 30 anni. In regalo un nuovo veicolo

di Paolo Morandini
Domenica doppia festa dell'As​sociazione donatori di sangue intercomunale di Esine, Pian​cogno, e Berzo Inferiore: ricor​re infatti il 30° anniversario dell'ambulanza, la parte del Gruppo Avis che si occupa del trasporto degli ammalati, e dall'altra l'inaugurazione e en​trata in servizio di un secondo automezzo nuovo di zecca.

«Il 15 maggio 1970 – ricorda Enrico Sansiveri, presidente dell'ambulanza dell'Avis esine​se ‑ nasce il gruppo Avis; sei an​ni dopo la famiglia avisina cre​sce con la banda e l'anno suc​cessivo, il 1977, si aggiunge il servizio di ambulanza, tappa che domenica prossima andia​mo doverosamente a celebra​re, con in più un importante motivo di gioia, l'entrata in ser​vizio di una nuova ambulanza».

Il programma della festa di Esine prevede alle 10 la parten​za del corteo dalla sede Avis in via Manzoni alla volta della parrocchiale accompagnato dalla banda Avis, alle 10.30 la messa con benedizione del la​baro associativo, e dopo la cele​brazione religiosa alle 11.30 è prevista la benedizione della nuova ambulanza.
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Bienno. Domani l’arrivo della salma a Lovere dove Margherita Morandini Mello abitava con la figlia

“Luce” se n’è andata

L’ex staffetta partigiana aveva 89 anni. I ricordi dell’esperienza con le Fiamme Verdi
di Fausto Scolari
La partigiana Luce se n'è anda​ta. In serenità, nel sonno, alle 2 di ieri notte, all'età di 89 anni la morte l'ha accolta tra le sue braccia, portandola là dove tanti suoi compagni e combat​tenti per la libertà l'avevano preceduta. Da alcuni anni abi​tava con la figlia Vanna a Love​re, ma il suo cuore era fra le montagne di Bienno, paese d'origine e di testimonianza umana e sociale.

Proprio là in Valcamonica Margherita Morandini Mello, nome di battaglia «Luce», fa​rà ritorno domani alle ore 15,30 quando la salma della partigiana giungerà da Lovere al cimitero di Bienno, dove sa​rà sepolta col rito civile, come sua espressa volontà.

In paese tutti le volevano bene e la ricordano per il suo impe​gno a favore del prossimo. Na​ta a Bienno il 23 dicembre del 1918 da Nicola e Giovanna Avanzini, ha visto la morte in faccia decine di volte.

Troppo importante era la missione di vita che si era data. Tra le malghe ed i monti della Val Grignaghe «Luce» è stata una delle colonne del gruppo C3 delle Fiamme Verdi coman​dato da Luigi Levi operante in Bazena, località in alta quota, circa a2000 metri, tra la Valca​monica, la Valtrompia e la Val​sabbia.

I suoi ricordi erano sempre vi​vi. Come una saggia nonna li raccontava col cuore in mano. Faceva venire la pelle d'oca, sembrava di essere lì con lei à condividere la paura, la fame il freddo e la disperazione, ma anche la solidarietà, la voglia di riscossa, l'orgoglio di mette​re a repentaglio la vita per il be​ne degli altri.

«Luce» sapeva prenderti per mano e condurti, con un salto nel tempo, come se si fosse su una macchina del futuro. Ti fa​ceva un flash di come si viveva alla macchia. Nelle malghe che a volte erano punto di ritro​vo e fonte, anche se povera., di sostentamento. Ricordi tragi​ci che la partigiana Luce non solo ricordava oralmente.

Ha infatti scritto un bel li​bro dal titolo «Nome di batta​glia: Luce» un gioiello della già importante collana «Il tempo e la memoria» diretta da Tullio Clementi e Mimino Franzinelli, edito alcuni anni fa dal Circolo culturale Ghislan​di ‑ Spi CGIL in collaborazione con il collettivo «Rebel».

Un libro autobiografico dove Margherita Morandini Mello trasmetteva in 66 pagine uno spaccato di storia della Valca​monica. La partigiana Luce, che si amava definire una don​na col mitra, aiutò tante perso​ne: fra queste anche Matteo Matteotti, il figlio del deputato socialista Giacomo, assassina​to dai fascisti nel 1924. «Da noi ‑ amava ricordare Luce ‑ arri​vò fuggiasco da Lumezzane. Lo nascondemmo per qualche giorno nel “casalì al Logàtì”. Poi Nino de Rocol riuscì a portarlo al Ponte della Guada (Tirano) per la Svizzera. Matteo Matte​otti ristabilito ritornò. Alcuni compagni mi dissero che quan​do gli alleati bombardarono Boario, il ragazzo era lì». La partigiana Margherita Moran​dini Mello ora purtroppo non è più tra noi. Lascia però una ricca eredità di onestà e limpi​dezza morale e politica, saran​no in tanti domani a seguirla per l'ultima volta.
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Insegnante, sindacalista e politico

Darfo, è morto Marco Facchinetti

di (g.s.)
Ha destato viva commo​zione e profondo cordoglio in Valca​monica la morte del prof. Marco Facchinetti, 59 anni, che abitava a Gorzone di Darfo, prima insegnante, poi dirigente scolastico della Direzio​ne didattica di Cedegolo e poi di Darfo 2 di Gorzone (ora diventato Istituto comprensivo Darfo 2), sinda​calista della Cgil scuola del compren​sorio Valcamonica‑Sebino, ammini​stratore pubblico, impegnato politi​camente prima nel Pci e poi nei Ds, in pensione dal 1° settembre 2006. Stroncato da una malattia che l'aveva colpito solo due mesi fa, la​scia la compagna Liliana Fassa.

La salma, anche per confermare che la sua attività professionale prin​cipale è stata quella dell'insegnante, è stata esposta nella camera ardente allestita nella scuola elementare di Gorzone, dove alle 14 di ieri si è svolta la cerimonia di addio in forma civile. È stato ricordato da personali​tà della scuola, del sindacato e della politica, tra cui Giorgio Cotti Comet​ti, segretario Cgil scuola Valcamonica‑Sebino e l'on. Pierangelo Ferrari, parlamentare dei Democratici di sinistra. Nei discorsi è stato ribadito di aver perso un compagno e un amico, un uomo che ha speso la sua vita per l'insegnamento e per l'impegno politico. La salma è stata poi cremata e le ceneri verranno sepolte nel cimite​ro di Gorzone. Marco Facchinetti era stato anche consigliere provinciale per il Pci, se​gretario zonale dei Ds, membro del direttivo della Federazione provin​ciale. Per diversi anni è stato consi​gliere comunale di Darfo Boario Ter​me e consigliere della società Ferro​via Brescia-Iseo-Edolo.
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